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Preghiera per l’unità dei Cristiani

Signore Gesù Cristo,
che alla vigilia della tua passione 

hai pregato perché tutti i tuoi discepoli 
fossero uniti perfettamente 

come tu nel Padre e il Padre in te, 
fa’ che noi sentiamo con dolore 

il male delle nostre divisioni 
e che lealmente possiamo scoprire 

in noi e sradicare ogni sentimento d’indifferenza, 
di diffidenza e di mutua astiosità.

        Concedici la grazia 
di poter incontrare tutti in te,

affinché dal nostro cuore e dalle nostre labbra 
si elevi incessantemente la tua preghiera 

per l’unità dei cristiani, 
come tu la vuoi 

e con i mezzi che tu vuoi.
        In te che sei la carità perfetta,

fa’ che noi troviamo la via che conduce 
all’unità nell’obbedienza

al tuo amore e alla tua verità. 

Amen.

DDAALL  1177  AALL  2233  GGEENNNNAAIIOO  22002211  
Seconda Settimana del Tempo Ordinario

MMaaeessttrroo,,    
ddoovvee    

ddiimmoorrii??  
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Domenica, 17 Gennaio 2021
Sant’Antonio, abate   Antonio abate è uno dei più illustri eremiti della storia della Chiesa. 
Nato a Coma, nel cuore dell'Egitto, intorno al 250, a vent'anni abbandonò ogni cosa per vivere 
dapprima in una plaga deserta e poi sulle rive del Mar Rosso, dove condusse vita anacoretica per 
più di 80 anni: morì, infatti, ultracentenario nel 356. Già in vita accorrevano da lui, attratti dalla 
fama di santità, pellegrini e bisognosi di tutto l'Oriente. Anche Costantino e i suoi figli ne 
cercarono il consiglio. La sua vicenda è raccontata da un discepolo, sant'Atanasio, che contribuì a 
farne conoscere l'esempio in tutta la Chiesa. Per due volte lasciò il suo romitaggio. La prima per 
confortare i cristiani di Alessandria perseguitati. La seconda, su invito di Atanasio, per esortarli 
alla fedeltà verso il Conciliio di Nicea.
LITURGIA DELLA PAROLA 1Sam 3,3b-10.19; Sal 39; 1Cor 6,13c-15a.17-20; Gv 1,35-42

La Parola del Signore
…È ASCOLTATA

In quel tempo Giovanni stava con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo 
su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, 
sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando 
che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì -
che, tradotto, significa maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedre-
te». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con 
lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le 
parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. 
Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il 
Messia» - che si traduce Cristo - e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su 
di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» -
che significa Pietro.

…È MEDITATA

Gesù chiama a sé Pietro con un 
gesto tutto speciale, che non compi-
rà con gli altri discepoli. Fissa lo 
sguardo su di lui, lo chiama per 
nome (“tu sei Simone, il figlio di 
Giovanni”) e cambia il suo nome in 
Cefa. Il nome indica l'identità, la 
natura più profonda della persona. 
Cambiare il nome significa far 
cambiare la vita. Ma c'è un altro 
dettaglio su cui meditare: Gesù 
“fissa lo sguardo su di lui”. Cosa 
c'è in quello sguardo? Non lo sap-
piamo, uno sguardo non si spiega, 
si vive, intensamente. Per uno 
sguardo ci si innamora. Per capire 

qualcosa di questo sguardo, pos-
siamo forse meditare su un altro 
sguardo che Gesù rivolge a Pietro, 
alla fine della sua vicenda. Pietro è 
nel cortile della casa del sommo 
sacerdote dove hanno portato il 
prigioniero, ha appena rinnegato 
Gesù per tre volte e il gallo ha can-
tato. «Allora il Signore si voltò e 
fissò lo sguardo su Pietro, e Pietro 
si ricordò della parola che il Signo-
re gli aveva detto: “Prima che il 
gallo canti, oggi mi rinnegherai tre 
volte”. E, uscito fuori, pianse ama-
ramente». Lasciamoci interrogare 
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Dunque, la condizione è accogliere in sé questa luce, accoglierla sempre 
di più. Guai se pensiamo di possederla, guai se pensiamo soltanto di 
doverla solo “gestire”! 

Anche noi, come i Magi, siamo chiamati a lasciarci sempre affascinare, 
attirare, guidare, illuminare e convertire da Cristo: è il cammino della 
fede, attraverso la preghiera e la contemplazione delle opere di Dio, che 
continuamente ci riempiono di gioia e di stupore, uno stupore sempre 
nuovo. 

Lo stupore è sempre il primo passo per andare avanti in questa luce. 
Invochiamo la protezione di Maria sulla Chiesa universale, affinché dif-
fonda nel mondo intero il Vangelo di Cristo, luce di tutte le genti, luce di 
tutti i popoli.
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Ma possiamo domandarci: dov’è questa luce? Il profeta la intravedeva 
da lontano, ma già bastava a riempire di gioia incontenibile il cuore di 
Gerusalemme.

Dov’è questa luce? L’evangelista Matteo, a sua volta, raccontando 
l’episodio dei Magi mostra che questa luce è il Bambino di Betlemme, è 
Gesù, anche se la sua regalità non da tutti è accettata. Anzi, alcuni la 
rifiutano, come Erode. 

È Lui la stella apparsa all’orizzonte, il Messia atteso, Colui attraverso il 
quale Dio realizza il suo regno di amore, il suo regno di giustizia, il suo 
regno di pace. Egli è nato non solo per alcuni ma per tutti gli uomini, 
per tutti i popoli. La luce è per tutti i popoli, la salvezza è per tutti i po-
poli.

E come avviene questa “irradiazione”? Come la luce di Cristo si diffon-
de in ogni luogo e in ogni tempo? Ha il suo metodo per diffondersi. Non 
lo fa attraverso i potenti mezzi degli imperi di questo mondo, che sem-
pre cercano di accaparrarsene il dominio. No, la luce di Cristo si diffon-
de attraverso l’annuncio del Vangelo. 

L’annuncio, la parola, e la testimonianza. E con lo stesso “metodo” scel-
to da Dio per venire in mezzo a noi: l’incarnazione, cioè il farsi prossimo 
all’altro, incontrarlo, assumere la sua realtà e portare la testimonianza 
della nostra fede, ognuno. 

Solo così la luce di Cristo, che è Amore, può risplendere in quanti la 
accolgono e attirare gli altri. Non si allarga la luce di Cristo con le parole 
soltanto, con metodi finti, imprenditoriali... No, no. 

La fede, la parola, la testimonianza: così si allarga la luce di Cristo. La 
stella è Cristo, ma la stella possiamo e dobbiamo essere anche noi, per i 
nostri fratelli e le nostre sorelle, come testimoni dei tesori di bontà e di 
misericordia infinita che il Redentore offre gratuitamente a tutti.

La luce di Cristo non si allarga per proselitismo, si allarga per testimo-
nianza, per confessione della fede. Anche per il martirio.
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da questi sguardi di Gesù su di noi. 
Se ci viene da piangere, meglio.
-------------------------------------------
Il desiderio di conoscere Gesù nasce 
da una testimonianza. Nel nostro caso 
si tratta della testimonianza del Bat-
tista che esclama: «Ecco l'agnello di 
Dio». Ma l'incontro avviene sempre in 
una esperienza diretta, personale: 
venite e vedrete. Ecco cosa conta: 
stare con Lui. Questa è la radice della 
vita del discepolo: stare con Gesù, 
scovarlo nel quotidiano delle giorna-

te, riconoscerlo presente in un povero, 
testimoniarlo sul posto di lavoro, 
gustare la Sua voce nella Parola e 
lasciarsi nutrire da Lui                                   
nell'Eucaristia. Coraggio! L'invito del 
Rabbì di Nazareth risuona per noi in 
tutta la sua freschezza: "Venite e 
vedrete!". Così come siamo, con il 
carico delle nostre povertà e dei no-
stri peccati, con le cadute del nostro 
orgoglio e delle nostre false conquiste, 
il Maestro ci invita a fare esperienza 
di Lui, del suo amore forte e fedele.

È PREGATA

Ti ringraziamo perché continui a chiamarci a stare con te. Insegnaci a fermarci 
per conoscerti come unico maestro e pastore della nostra vita. Insegnaci, Signo-
re, a comunicare con passione la tua speranza a chi cerca futuro e salvezza.

…MI IMPEGNA

L’esperienza cristiana è esperienza d’incontro, di relazione e poi di fedeltà. Se 
noi vogliamo percepire la presenza liberante di Cristo dobbiamo fare esperien-
za intima con il Signore, vale a dire, dobbiamo trovare il tempo per ritagliare 
dei momenti di intimità da vivere con il Signore per mezzo della preghiera, 
dell’adorazione, della lode. Solo così la gioia che il Signore ci comunica può 
diventare diffusiva, contagiosa e per mezzo nostro anche altri possono “gustare 
quanto buono è il Signore”.

**************************************
Dalla prima lettura…altri stimoli all’impegno
«Mi hai chiamato, eccomi!».
«Parla, perché il tuo servo ti ascolta».
Samuèle non lasciò andare a vuoto una sola delle parole del Signore.

Lunedì, 18 Gennaio 2021
Intenzione: per l’unità dei cristiani

OTTAVARIO DI PREGHIERA PER L’UNITÀ DEI CRISTIANI

LITURGIA DELLA PAROLA Eb 5,1-10; Sal 109; Mc 2,18-22
La Parola del Signore

…È ASCOLTATA

In quel tempo, i discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. 
Vennero da Gesù e gli dissero: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei 
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farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». Gesù disse loro: 
«Possono forse digiunare gli invitati a nozze, quando lo sposo è con loro? Fin-
ché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. Ma verranno giorni quan-
do lo sposo sarà loro tolto: allora, in quel giorno, digiuneranno. Nessuno cuce 
un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo 
porta via qualcosa alla stoffa vecchia e lo strappo diventa peggiore. E nessuno 
versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri, e si per-
dono vino e otri. Ma vino nuovo in otri nuovi!».

…È MEDITATA

Sarebbe veramente un controsenso 
digiunare mentre si sta godendo la 
festa di nozze con lo sposo! Nel 
Vangelo di oggi, Gesù si identifica 
come ‘sposo', lo sposo già prefigu-
rato nell'Antico Testamento (per es. 
Is 62, 4-5). I suoi discepoli si ralle-
grino della sua presenza con loro, 
quindi è giusto festeggiare - ci sarà 
presto tempo per rimpiangere e 
digiunare quando lo sposo sarà tolta 
da loro, dato in mano ai Romani 
per essere crocifisso. Però ormai 
sappiamo che anche quella tragedia 
non è stata l'ultima parola: Egli è 
risorto, è vivo! Rimane qui, in 
mezzo a noi nell'Eucaristia. Quindi, 
noi che crediamo, abbiamo Gesù 
sempre vicino a noi. Certo, c'è po-
sto per il digiuno come purificazio-
ne, come disciplina per tenere a 
freno le nostre passioni, ma questo 
esercizio non qualifica a fondo il 
cristiano, che, anche quando rinun-
cia a qual cosa, sempre vive la pre-
senza dello sposo: quella che lo 
vivifica, lo allieta lo rende capace 

di amare Dio e, in Lui, il mondo 
intero. E se verranno, come certa-
mente accadrà, tempi difficili per i 
discepoli, questi sapranno affron-
tarli con coraggio perché il loro 
cuore è pieno d'amore e di fiducia: 
hanno nel loro cuore il Signore. In 
questo tempo digiuneranno. E co-
munque la salvezza non sta nel 
gloriarsi delle proprie opere, fosse-
ro anche buone, com'è il digiuno, 
ma nell'amare Gesù sopra ogni 
cosa. E' questo amore che fa nuova 
tutta la vita.
------------------------------------------
La voce di un padre apostolico
Digiuna per amore di Dio così. Non 
far nulla di male nella tua vita, ma 
servi il Signore con cuore puro; osser-
va i suoi comandamenti, camminando 
nei suoi precetti, e non entri nel tuo 
cuore alcun desiderio malvagio e 
credi in Dio. Se ciò farai e Lo temerai, 
astenendoti da ogni opera malvagia, 
vivrai in Dio. Se adempi queste cose, 
farai un grande digiuno accetto al 
Signore.   Erma

…È PREGATA

Gesù Cristo,  Tu ci cerchi, Tu desideri offrirci la tua amicizia e condurci alla pienezza 
di vita. Donaci la fiducia di rispondere alla tua chiamata, affinché possiamo essere tra-
sformati e divenire testimoni della tua tenerezza per il mondo. Amen.
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SOLENNITÀ DELL'EPIFANIA 
DEL SIGNORE

PAPA FRANCESCO

ANGELUS

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

celebriamo oggi la solennità dell’Epifania, cioè la manifestazione del 
Signore a tutte le genti: infatti, la salvezza operata da Cristo non conosce 
confini, è per tutti. 

L’Epifania non è un altro mistero, è sempre lo stesso mistero della Nati-
vità, visto però nella sua dimensione di luce: luce che illumina ogni uo-
mo, luce da accogliere nella fede e luce da portare agli altri nella carità, 
nella testimonianza, nell’annuncio del Vangelo.

La visione di Isaia, riportata nella Liturgia odierna (cfr 60,1-6), risuona 
nel nostro tempo più che mai attuale: «La tenebra ricopre la terra, neb-
bia fitta avvolge i popoli». In questo orizzonte, il profeta annuncia la 
luce: la luce donata da Dio a Gerusalemme e destinata a rischiarare il 
cammino di tutte le genti. 

Questa luce ha la forza di attrarre tutti, vicini e lontani, tutti si mettono 
in cammino per raggiungerla (cfr v. 3). È una visione che apre il cuore, 
che allarga il respiro, che invita alla speranza. Certo, le tenebre sono 
presenti e minacciose nella vita di ognuno e nella storia dell’umanità, 
ma la luce di Dio è più potente. Si tratta di accoglierla perché possa ri-
splendere a tutti. 
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parenti. Gesù è inseguito dalla folla 
che vuol vederlo, sentirlo, toccarlo. 
E' tutta un'umanità bisognosa che lo 
cerca e a cui Egli si dona senza 
riserve, al punto da non avere per 
sé neppure il tempo per nutrirsi. I 
suoi parenti se ne preoccupano. 
Questo suo essere del tutto "fuori 
dalle righe" sembra loro follia. Si 
oppongono a quel suo "essere fuori 
di sé". In effetti Gesù è fuori dai 
propri comodi, dai propri interessi e 
calcoli, dalle proprie esigenze, dalla 

propria fama. Gesù è del tutto fuori 
dal mondo dell'"ego", lanciato to-
talmente in quello dell'amore a cui 
è lo Spirito del Padre a sospingerlo. 
Sì, un giorno arriverà fino a quella 
che S. Paolo chiamerà la "follia 
della croce". 
La voce di un antico padre
L'amore è per sua natura un'inconte-
nibile forza che brucia. Quando pene-
tra senza misura in un uomo lo rende 
folle nel suo ardore di darsi a Dio e ai 
fratelli.   Isacco di Ninive

…È PREGATA

Signore, tu sei la vita che voglio vivere, la luce che voglio riflettere, il cammino 
che conduce al Padre, l'amore che voglio amare, la gioia che voglio condividere,
la gioia che voglio seminare attorno a me. Gesù, tu sei tutto per me, senza Te 
non posso nulla. Tu sei il Pane di vita che la Chiesa mi dà. E' per te, in te, con 
te che posso vivere.

…MI IMPEGNA

Signore, vuoi le mie mani per passare questa giornata aiutando i poveri e i ma-
lati che ne hanno bisogno?  Signore, oggi ti do le mie mani.

Signore, vuoi i miei piedi per passare questa giornata visitando coloro che han-
no bisogno di un amico? Signore, oggi ti do i miei piedi.

Signore, vuoi la mia voce per passare questa giornata parlando con quelli che 
hanno bisogno di parole d'amore? Signore, oggi ti do la mia voce.

Signore, vuoi il mio cuore per passare questa giornata amando ogni uomo solo 
perché è uomo? Signore, oggi ti do il mio cuore.
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MI IMPEGNA

Si può rifiutare la conversione evangelica in nome dell'equilibrio, della saggez-
za, del buon senso, della tradizione, del "si è sempre fatto così": valori più che 
sufficienti per mettere in pace la coscienza. Tutte queste cose significano attac-
camento al proprio schema e rifiuto di rinnovarsi: esattamente il contrario del 
"convertitevi e credete nel vangelo". Gesù Cristo è stoffa nuova, vino nuovo. 
Non si può appiccicare Cristo e il suo vangelo su una mentalità vecchia, su un 
modo vecchio di vivere

Martedì, 19 Gennaio 2021
Intenzione: per i fratelli separati d’Oriente

LITURGIA DELLA PAROLA  Eb 6,10-20; Sal 110; Mc 2,23-28
La Parola del Signore

…È ASCOLTATA

In quel tempo, di sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli, 
mentre camminavano, si misero a cogliere le spighe. I farisei gli dicevano: 
«Guarda! Perché fanno in giorno di sabato quello che non è lecito?». Ed egli 
rispose loro: «Non avete mai letto quello che fece Davide quando si trovò nel 
bisogno e lui e i suoi compagni ebbero fame? Sotto il sommo sacerdote Abia-
tàr, entrò nella casa di Dio e mangiò i pani dell’offerta, che non è lecito man-
giare se non ai sacerdoti, e ne diede anche ai suoi compagni!». E diceva loro: 
«Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato! Perciò il Figlio 
dell’uomo è signore anche del sabato».

…È MEDITATA

Dopo la disputa sul digiuno, che 
abbiamo ascoltato ieri, l'evangelista 
ci narra quella a proposito del saba-
to. I farisei, vedendo che i discepoli 
di Gesù raccolgono delle spighe nel 
giorno di sabato, accusano il mae-
stro che permette di trasgredire il 
riposo del sabato. Gesù interviene 
immediatamente e difende i disce-
poli portando anche un esempio 
analogo accaduto a Davide. L'af-
fermazione finale chiarifica il senso 
dell'osservanza del sabato. Dice 
Gesù: "Il sabato è stato fatto per 
l'uomo e non l'uomo per il sabato!". 

Con questa affermazione il Signore 
vuole mostrare la vera priorità della 
legge, ossia la salvezza dell'uomo. 
Il cristiano non è chiamato ad os-
servare delle regole, ma a vivere 
l'amore. In questa pagina evangeli-
ca Gesù manifesta quanto gli stia a 
cuore la salvezza dell'uomo. È la 
ragione stessa della sua venuta sulla 
terra. Nell'ambiente in cui viveva 
Gesù, la legge valeva assai più 
dell'uomo. Gesù non ha abolito la 
legge, ma ha contestato le false 
interpretazioni di essa e ha indicato 
il principio che dà valore ad ogni 
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legge: la legge è per l'uomo. Il Pa-
dre o ha inviato sulla terra perché, 
come scrive l'evangelista Giovanni, 
"Dio ha tanto amato gli uomini da 
mandare il suo lo stesso Figlio". 
Ecco perché il Figlio dell'uomo è 
signore anche del sabato. Egli è 
venuto per salvare non per condan-
nare. E a ciascuno di noi chiede di 
seguirlo su questa strada, la strada 
dell'amore.
-----------------------------------------

"Il sabato è stato fatto per l'uomo".
Con questa affermazione viene colpito 
al cuore ogni moralismo e formali-
smo. Ancora una volta Gesù, di fronte 
alle insidie dei farisei, oppone la chia-
rezza e la libertà di una religione 
dell'amore, che non si oppone alla 
Legge e al Rito, ma non li assolutizza. 
Il settimo giorno, il sabato, è il tempo 
della libertà, della gioia.

…È PREGATA

Santo Spirito,  fa’ che possiamo accogliere Cristo nei nostri cuori, e custodirlo 
come un segreto d’amore. Nutri la nostra preghiera, illumina la nostra com-
prensione delle Scritture,  opera in noi affinché i frutti dei tuoi doni possano a 
poco a poco crescere. Amen.

…MI IMPEGNA

Oggi, nella mia pausa di meditazione, mi espongo alla gran luce di verità che è 
lo Spirito Santo presente nel mio cuore. Gli chiedo di vedere con chiarezza se in 
me ci sono rigidezze, attaccamenti eccessivi ai miei principi, formalismi e 
quell'emarginare il fratello, la sorella e le sue ragioni rispetto a quello che a me 
pare un assoluto a cui tener fede. L'unico assoluto – fammelo capire, Signore! –
sei Tu ed è al primato della carità che devo obbedire sempre, innanzi a tutto.

Mercoledì, 20 Gennaio 2021
Intenzione: per gli Anglicani

LITURGIA DELLA PAROLA Eb 7,1-3.15-17; Sal 109; Mc 3,1-6
La Parola del Signore

…È ASCOLTATA

In quel tempo, Gesù entrò di nuovo nella sinagoga. Vi era 
lì un uomo che aveva una mano paralizzata, e stavano a 
vedere se lo guariva in giorno di sabato, per accusarlo. Egli 
disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati, 
vieni qui in mezzo!». Poi domandò loro: «È lecito in giorno 
di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o 
ucciderla?». Ma essi tacevano. E guardandoli tutt’intorno 
con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, 
disse all’uomo: «Tendi la mano!». Egli la tese e la sua 
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con Lui e perché vadano a predica-
re e scacciare i demoni.
Coloro che Gesù chiama, e che 
danno il loro personale assenso, li 
conduce nell'intimità con il Padre, 
lì dove Gesù stesso dimora. 
Stare con Gesù è entrare in una 
comunione d'amore particolare e 
unica. A questo Gesù chiama e 
conduce ieri come oggi. Solo da lì 
si può ripartire per annunciare ciò 
che si è sperimentato. È in forza di 
questo profondo incontro che si 

possono scacciare i demoni, cioè si 
possono rompere le catene della 
malizia, della superbia, del potere e 
della vanagloria in sé e negli altri.
---------------------------------------
-----
Non c'è alternativa tra contemplazio-
ne e azione. La nostra missione nasce 
dall'essere in Cristo, e la nostra prima 
occupazione è di restare uniti con lui 
come il tralcio alla vite, fino ad essere 
contemplativi nell'azione.

…È PREGATA

O Padre, che hai costituito il tuo Figlio unigenito Sommo ed eterno sacerdote, 
concedi a coloro che egli ha scelto come ministri e dispensatori dei tuoi misteri 
di rimanere fedeli nell’adempimento del loro servizio. Amen.

…MI IMPEGNA

C'è una condizione previa alla missione: l'apostolo deve anzitutto "stare con 
Gesù". Potremmo dire che l'apostolo è prima di tutto discepolo, ossia uno che 
sta con Gesù. Il legame stretto con la vita e le parole di Gesù è a fondamento 
della apostolicità dei discepoli. Se stanno con Gesù, andranno con lui in mezzo 
alle folle e faranno quello che Gesù ha fatto.

Sabato, 23 Gennaio 2021
Intenzione: per i Cattolici non praticanti

LITURGIA DELLA PAROLA Eb 9,2-3.11-14; Sal 46; Mc 3,20-21
La Parola del Signore

…È ASCOLTATA

In quel tempo, Gesù entrò in una casa e di nuovo si radunò una folla, tanto 
che non potevano neppure mangiare. Allora i suoi, sentito questo, uscirono 
per andare a prenderlo; dicevano infatti: «È fuori di sé».

…È MEDITATA

Nella sua brevità il Vangelo odier-
no esprime, con incredibile forza, 

due mondi, due mentalità opposte: 
quella di Cristo e quella dei suoi 
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…MI IMPEGNA

Allora egli disse ai suoi discepoli di tenergli pronta una barca Noi, suoi disce-
poli, siamo chiamati a mettere la barca della nostra vita a disposizione del Si-
gnore. Poco importa se la userà o se resteremo in attesa: egli sa che può fare di 
noi ciò che vuole. il Signore ha bisogno di noi, servi inutili, anche solo per avere 
spazio in mezzo alla folla. Siamo collaboratori di Dio, nel nostro piccolo, il Si-
gnore ci rende discepoli e apostoli, ci usa come strumento per la sua gloria, per 
l'annuncio della sua salvezza. È lui che opera in noi, è lui che raggiunge i cuori 
attraverso la nostra disponibilità e l'amore che siamo chiamati a dare è lo stesso 
che abbiamo ricevuto abbondantemente incontrando il Signore. Ancora oggi 
milioni di uomini e donne cercano salvezza, senza sapere a chi rivolgersi. Met-
tiamo a disposizione del Signore la barca della nostra vita, casomai ne avesse 
bisogno. Oggi, qualunque cosa faremo, imprestiamo la nostra intelligenza, la 
nostra voce, il nostro sorriso al Signore per renderlo presente, almeno un poco, 
alle persone che incontreremo.

Venerdì, 22 Gennaio 2021
Intenzione: per i Cristiani d’America

LITURGIA DELLA PAROLA  Eb 8,6-13; Sal 84; Mc 3,13-19
La Parola del Signore

…È ASCOLTATA

In quel tempo, Gesù salì sul monte, chiamò a sé 
quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costi-
tuì Dodici - che chiamò apostoli –, perché stessero 
con lui e per mandarli a predicare con il potere di 
scacciare i demòni. Costituì dunque i Dodici: Simo-
ne, al quale impose il nome di Pietro, poi Giacomo, 
figlio di Zebedèo, e Giovanni fratello di Giacomo, ai 

quali diede il nome di Boanèrghes, cioè “figli del tuono”; e Andrea, Filippo, 
Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo, figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il 
Cananeo e Giuda Iscariota, il quale poi lo tradì.

…È MEDITATA

Ne chiama Dodici. Conserva già 
nel suo cuore i loro volti, custodi-
sce la loro storia, compresi i tradi-
menti e le incomprensioni. Eppure 
li vuole con sé "che stessero con 
lui". Non vuole uomini di potere, 
non vuole agenti efficienti per la 
diffusione di un'ideologia, perché 

"il cristianesimo non è un'ideologia: 
è una compagnia reale con Gesù, è 
un rapporto da persona a persona, 
che coinvolge tutti i nostri sensi e le 
nostre capacità". È interessante 
notare come Gesù sale sul monte 
chiamando a sé chi vuole e tra que-
sti ne costituisce 12 perché stiano 
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mano fu guarita. E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio 
contro di lui per farlo morire.

…È MEDITATA

È sabato e Gesù, come è suo solito, 
si reca nella sinagoga per la pre-
ghiera. Qui incontra un uomo con 
un grave handicap al braccio. Gesù, 
appena lo vede, si commuove, co-
me gli accade ogni volta che incon-
tra i malati e i deboli. I farisei, in-
vece, per nulla interessati a 
quell'uomo malato, cercano di tro-
vare motivi di accusa contro Gesù. 
Il giovane profeta di Nazareth, pur 
conoscendo l'animo cattivo dei 
farisei, guarisce quel malato. 
"Stendi la mano!" gli ordina. 
Quell'uomo ascolta la parola di 
Gesù, e stende la sua mano. Obbe-
disce ed è guarito. Gesù non viola il 
sabato, come lo accusano i farisei. 
In verità, con tale guarigione il vero 
"sabato" (il giorno di Dio) irrompe 
nella vita degli uomini: la creazione 

raggiunge in quell'uomo il suo 
compimento. Ogni volta che la 
misericordia e la salvezza di Dio 
toccano la vita degli uomini si 
compie il "sabato" di Dio: la festa 
dell'amore e della pienezza della 
vita.
-------------------------------------------
Gesù dunque si rattrista per la loro 
durezza di cuore: quando una perso-
na è insensibile alle sofferenze altrui, 
si chiude all'amore, si abbandona al 
peccato, indurisce sempre di più il suo 
cuore e si oppone alla verità e non 
comprende le necessità altrui.
La cattiva volontà ci rende incapaci di 
vedere il bene. Chi vuole fare il male, 
fa di tutto per denigrare, o addirittu-
ra eliminare chi vi si oppone. Il fanati-
smo legalista ci conduce alla grettez-
za di visuale che ci rattrista e impedi-
sce ogni passo verso il bene.

…È PREGATA

Dio nostro Padre,  Tu ci riveli il tuo amore mediante Cristo e mediante i nostri 
fratelli e le nostre sorelle. Apri i nostri cuori perché possiamo accoglierci gli 
uni gli altri con le nostre differenze e vivere nel perdono.  Donaci di vivere 
uniti in un solo corpo,  affinché venga alla luce il dono che ciascuno di noi è. 
Fa’ che tutti noi possiamo essere un riflesso del Cristo vivente. Amen.

…MI IMPEGNA

Due sentimenti potenti di Gesù: indignazione e tristezza. L'indignazione è un 
sentimento forte, che nasce da una distanza tra un valore grande, alto, nobile, e 
la realtà che lo viene a violare. Gesù è indignato perché nella casa del Padre 
suo, nella sinagoga in cui si proclama la Parola, non vi è traccia della misericor-
dia. All'indignazione segue la tristezza, che rivela il peccato dei suoi interlocu-
tori: hanno il cuore indurito, hanno dimenticato la promessa di Dio di trasfor-
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mare i loro cuori di pietra in cuori di carne. Ecco perché fa mettere al centro 
l'uomo con la mano paralizzata. Occorre guardare in faccia la vittima. 

Giovedì, 21 Gennaio 2021
Santa Agnese, vergine e martire - Agnese nacque a Roma da genitori 
cristiani, di una illustre famiglia patrizia, nel III secolo. Quando era ancora 
dodicenne, scoppiò una persecuzione e molti furono i fedeli che s'abbandona-
vano alla defezione. Agnese, che aveva deciso di offrire al Signore la sua vergi-
nità, fu denunciata come cristiana dal figlio del prefetto di Roma, invaghitosi 
di lei ma respinto. Fu esposta nuda al Circo Agonale, nei pressi dell'attuale 
piazza Navona. Un uomo che cercò di avvicinarla cadde morto prima di poterla 
sfiorare e altrettanto miracolosamente risorse per intercessione della santa. 
Gettata nel fuoco, questo si estinse per le sue orazioni, fu allora trafitta con
colpo di spada alla gola, nel modo con cui si uccidevano gli agnelli. Per questo 
nell'iconografia è raffigurata spesso con una pecorella o un agnello, simboli del 

candore e del sacrificio. La data della morte non è certa, qualcuno la colloca tra il 249 e il 251 
durante la persecuzione voluta dall'imperatore Decio, altri nel 304 durante la persecuzione di 
Diocleziano.

------------------------------------
Dal Trattato «Sulle vergini» di sant'Ambrogio, vescovo
È il giorno natalizio per il cielo di una vergine: seguiamone l'integrità. È il giorno natali-
zio di una martire: offriamo come lei il nostro sacrificio. È il giorno natalizio di sant'A-
gnese! Si dice che subì il martirio a dodici anni. Quanto è detestabile questa barbarie, 
che non ha saputo risparmiare neppure un'età così tenera! Ma certo assai più grande 
fu la forza della fede, che ha trovato testimonianza in una vita ancora all'inizio. Un 
corpo così minuscolo poteva forse offrire spazio ai colpi della spada? Eppure colei che 
sembrava inaccessibile al ferro, ebbe tanta forza da vincere il ferro
    Nuovo genere di martirio! Non era ancora capace di subire tormenti, eppure era già 
matura per la vittoria. Fu difficile la lotta, ma facile la corona. La tenera età diede una 
perfetta lezione di fortezza. Una sposa novella non andrebbe sì rapida alle nozze come 
questa vergine andò al luogo del supplizio: gioiosa, agile, con il capo adorno non di 
corone, ma del Cristo, non di fiori, ma di nobili virtù. A quali terribili minacce non ricor-
se il magistrato, per spaventarla, a quali dolci lusinghe per convincerla, e di quanti 
aspiranti alla sua mano non le parlò per farla recedere dal suo proposito! Ma essa: «È 
un'offesa allo Sposo attendere un amante. Mi avrà chi mi ha scelta per primo. Carnefi-
ce, perché indugi? Perisca questo corpo: esso può essere amato e desiderato, ma io 
non lo voglio». Stette ferma, pregò, chinò la testa.

    Intenzione: per i Luterani e gli altri Protestanti d’Europa
LITURGIA DELLA PAROLA Eb 7,25-8.6; Sal 39; Mc 3,7-12

La Parola del Signore
…È ASCOLTATA

In quel tempo, Gesù, con i suoi discepoli si ritirò presso il mare e lo seguì 
molta folla dalla Galilea. Dalla Giudea e da Gerusalemme, dall’Idumea e da 
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oltre il Giordano e dalle parti di Tiro e Sidòne, 
una grande folla, sentendo quanto faceva, andò 
da lui. Allora egli disse ai suoi discepoli di te-
nergli pronta una barca, a causa della folla, 
perché non lo schiacciassero. Infatti aveva gua-
rito molti, cosicché quanti avevano qualche 
male si gettavano su di lui per toccarlo. Gli 
spiriti impuri, quando lo vedevano, cadevano ai suoi piedi e gridavano: «Tu 
sei il Figlio di Dio!». Ma egli imponeva loro severamente di non svelare chi 
egli fosse.

…È MEDITATA

Le folle sono spesso tra i protago-
nisti del Vangelo. Gesù, in qualun-
que città o regione si rechi, è sem-
pre circondato da folle che si strin-
gono attorno a lui. In tanti accorro-
no da tutte le regioni, come questo 
brano ricorda. E sono anche inva-
denti, al punto da costringere Gesù 
a salire su una barca per non essere 
schiacciato. Tutti gli si buttano 
addosso per toccarlo, come per 
scaricare su di lui il loro dolore e le 
loro speranze. Sanno bene di trova-
re un uomo buono e compassione-
vole che mai li respingerà. Quelli 
che si stringono intorno a Lui affer-
rati dalle sue parole che illuminano 
e dal suo gesto che guarisce non 
sono soltanto israeliti. La gente 
viene anche dall'Idumea, dalla 
Transgiordania, dalle parti di Tiro e 
di Sidone. E' un'umanità variegata; 

ci sono anche i pagani. Tutti sono 
uniti attorno a Lui, centro palpitan-
te d'amore e di potenza divina. Noi 
sappiamo che il peso dell'umanità si 
tramuterà in passione, croce, calva-
rio e morte per Cristo. Chiediamo-
ci: dove le folle di oggi, più nume-
rose di quelle di allora, possono 
"toccare" Gesù? Non dovrebbero 
essere le nostre comunità cristiane 
di oggi, il corpo di Gesù che i pove-
ri e i deboli possono "toccare"?
------------------------------------------
In ogni eucarestia e quando leggiamo 
la Sacra Scrittura, noi ci avviciniamo 
a Gesù: avvertiamo la sua presenza 
potente e amorosa e lo contempliamo 
vivo e operante in mezzo a noi. Anche 
noi oggi facciamo salire Gesù sulla 
barca della nostra vita: solo così po-
tremo evangelizzare anche noi con la 
sua presenza.

…È PREGATA

Dio onnipotente ed eterno,che scegli le creature miti e deboli per confondere 
quelle forti,concedi a noi, che celebriamo la nascita al cielo della tua martire 
sant’Agnese,di imitare la sua costanza nella fede.


